
si chiede Tullio Levi - presidente del-
la comunità di Torino - «che il papa
non abbia tenuto in conto quelle po-
sizioni negazioniste pronunciate al-
la vigilia del giorno della memo-
ria?». Se a questo si aggiunge che è
stata riammessa «la messa in latino
con le accuse agli ebrei», allora su
che base può avvenire il dialogo? «Il
dialogo vuole condizioni di parità».
Non ci può essere l’idea di converti-
re l’altro. Non basta, aggiunge Levi,
ci sono altri fatti che investono la lai-
cità: «Il cardinale Poletto, di fronte
alla disponibilità della presidente
Bresso di accogliere Eluana Engla-
ro, ha risposto proclamando la supe-
riorità della legge di Dio su quelle
dello Stato».❖

Intervista a David Rosen

«Il Vaticanomina

la riconciliazione

traChiesa ed ebrei»
Il rabbino presidente Ijcic: i lefebvriani non hanno
rivisto le loro posizioni negazioniste. La revoca
della scomunicami addolora. Aspetto un segnale

U
n colpo durissimo al
dialogo interreligioso.
Con la revoca della sco-
munica ai quattro ve-
scovi lefebvriani, tra i

quali il vescovo negazionista Ri-
chard Williamson, il Vaticano «met-
te seriamente a repentaglio il futuro
della storica riconciliazione tra la
Chiesa cattolica e il popolo ebraico».
A sostenerlo è una delle figure più au-
torevoli dell’ebraismo mondiale: il
rabbino David Rosen, presidente del-
l’International Jewish Committee
for Inter-religious Consultations
(Ijcic) e direttore internazionale per
gli affari religiosi dell’American
Jewish Committee (Ajc). Il rabbino
Rosen è attivamente coinvolto nel
dialogo tra l’Ebraismo e la Chiesa cat-
tolica.
RabbinoRosen,comevaluta ladecisio-

nedellaSantaSededi riammetterenel
suo seno il vescovo«negazionista» le-
febvriano RichardWilliamson?
«È una scelta che mi addolora profon-
damente e m’inquieta. Riammettere
al proprio interno una persona chia-
ramente antisemita qual è William-
son, è un passo che contamina l’inte-
ra Chiesa cattolica».
Cosac’è,asuoavviso,dietroquestade-
cisione che ha scatenato la protesta
della Diaspora ebraica?
«Non serve fare dietrologia. Il meno
che si possa dire è che vi è stata una
superficialità che mostra gravi lacu-
ne nel funzionamento interno del Va-
ticano. Ma più che fare esercizi die-
trologici, ritengo che sia importante
sottolineare che la revoca della sco-
munica al vescovo Williamson non è
soltanto una ferita per il popolo
ebraico, è molto di più...».
Cos’ altro è, rabbino Rosen?
«Accettare una persona (William-
son) chiaramente antisemita è farsi
gioco di Giovanni XXIII, di Giovanni

Paolo II e di tutti i papi che hanno
agito per rafforzare il dialogo tra le
religioni. È un inquietante ritorno
al passato, a prima del Concilio Va-
ticano II».
Nel dialogo tra la Chiesa cattolica e
l’Ebraismo,unruolomoltoimportan-
te lo ha svolto Giovanni Paolo II.
«È così. Ricordo il viaggio di Papa
Wojtyla a Gerusalemme (maggio
2000, ndr.). Ricordo ancora con
emozione le sue parole allo Yad
Vashem, il suo raccoglimento al
Muro del Pianto... Fu un viaggio ric-
co di contenuti e di una non meno
importante valenza simbolica. Ka-
rol Wojtyla seppe parlare al cuore e
alla mente di ogni ebreo, di ogni cit-
tadino d’Israele. Ha definito l’anti-
semitismo un peccato contro Dio.
La negazione della traboccante do-
cumentazione della Shoah è antise-
mitismo nel modo più sfacciato.

Nell’accogliere un negazionista nel-
la Chiesa cattolica senza alcuna ri-
trattazione da parte sua, il Vatica-
no si è fatto beffa del ripudio e della
condanna commovente e determi-
nata dell’antisemitismo fatta da
Giovanni Paolo II...».
La Santa Sedeha assicurato di resta-
re fedele alla «Nostra Aetate»...
«Non conta ciò che il Vaticano dice,
conta ciò che il Vaticano fa. E fino a
quando la Santa Sede non esigerà
una ritrattazione (delle dichiarazio-
ni negazioniste del vescovo Wil-
liamson) è l’intera Chiesa che è con-
taminata. Alla base della scomuni-
ca dei vescovi lefebvriani vi è l’op-
posizione alle riforme del Concilio
Vaticano II su temi come l’ecumeni-
smo, il rapporto con gli ebrei, le re-
lazioni con i musulmani. Non mi pa-
re che i lefebvriani abbiano rivisto
le loro posizioni. Per costoro, il po-
polo ebraico era e resta il popolo
deicida».
Insisto. Di fronte alle polemiche la
SantaSedehaaffermatoche la revo-
ca della scomunica è una questione
interna alla Chiesa...
«Lo è, una questione interna alla
Chiesa fino a quando resta fedele e
conseguente a Nostra Aetate. Ma
se diventa un abbraccio a chi nega
la Shoah è molto grave. Da uomo
impegnato nel dialogo spero che il
Vaticano affronterà con urgenza
questa materia. Attendo un segna-
le. Stenta a manifestarsi, e ciò accre-
sce la nostra preoccupazione».❖

Foto Ansa

Il ricordo diWojtyla

Nei campi, sostiene il vescovo
negazionista - ex anglicano

convertito al cattolicesimo - sono
mortialmassimo«dueotrecentomi-
laebrei.Manessunodi loromorìper
il gas nelle camere a gas».

A giustificazione della sua affer-
mazione, Williamson parla di «im-
possibilità tecniche», di altezza dei
camini e di «porte inadatte» perché
«non erano a tenuta di gas»ma che
vengonoancoraoggimostrateaivi-
sitatorideicampidiAuschwitz-Birke-
nau.

Duro anche l’attacco al Concilio
Vaticano II: «La liturgia del do-

po-Concilio è una liturgia in salsa rus-
sa, unaspeciedi torta avvelenata. Poi
vi sonoaltri aspettidelVaticanoII che
non ci convincono, come l’ecumeni-
smo, la collegialità, il modernismo, il
dialogo interreligioso... È lecitochegli
ebrei vogliano insegnarci a pregare,
come è accaduto nel caso della pre-
ghiera del Venerdì Santo? Gli ebrei
non conoscono Cristo, non credono
in Lui, e debbono dirci come essere
cristiani?Ildialogointerreligiosoèsta-
to un altro danno del Vaticano II…».

Che cosa diceWilliamson
il vescovo «perdonato»
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«LaChiesa si fa beffa
della condanna
dell’antisemitismo
che feceGiovanni Paolo II
alMuro del Pianto»

STORIA DA...

La vicenda
dei vescovi
scismatici

1988, Papa Giovanni Paolo
II li scomunica perché consacrati
unilateralmente da Lefebvre

24 gennaio 2009 Benedet-
toXVIconcedelaremissionedel-
la scomunica.

Indueintervistediverseilvesco-
vo lefevriano Richard William-

sonhanegato l’esistenzadellaShoah.
«Credoche lecamereagasnonsiano
mai esistite» hadetto. E ancora: «Cre-
docheleprovestoricheinmisurapre-
ponderante, vadano contro il fatto
cheseimilionidiebreisianostatiucci-
sinellecameregascomeeffettodiun
ordine deliberato di Adolf Hitler».
L’antisemitismo?«Sequalcosaèvera,
non è cattiva. Nonmi interessa la pa-
rola antisemitismo».

La scheda

S
La scomunica Il perdono
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Il rabbino David Rosen con il Papa
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